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effere oppreffi dal vino non conofcono effi di far male , nè abbiano lame 
bafìanre d1 Intelletto , e ballante libertà d’ Arbitrio per aftenerfene, e fie­
no perciò da dire involontarj i loro delitti , e la ragione è , perdi’ eglino 
volontariamente han voluto V ubbriachezza , cioè la cagione edoccafio- 
ne di que’ d e litti, e perciò non lafciono d’ effere colpevoli de i delitti me» 
definii, e di meritare fe non 1’ ordinario, almeno uno ftraordinario gafìigo. 
Or quanto meno faranno fcufabìli i prefi dalle Paffioni , da che ordina­
riamente non fanno quelle tanta fedizione e fconcerto nel Capo umano» 
quanta ne fa iLVino gagliardo , fenza miftira tracannato . Per altro è ben 
difficile, ma non è già difperata la guarigionedi quefte Fantafie opera­
trici di tai delii) . Una perieolofa m alattia, la lontananza dell’ oggetto, 
una forte sbrigliata di prigionia , d’ efilio , o d’ altri gafiighi e malanni 
itrepitofi , può loro apprefiare una ben falutevol medicina A poco a po­
co col non più mirare quell’ oggetto , gli Spiriti Animali lafciano. di rap- 
prefentarne all’ Anima il predominante Fantafma , e di agitarla colla Paf­
fione ; e quefta làfciata in ripofo , va ripigliando fòrza e lume per ricono- 
foere tu tte  le deformità , che fono o nell’ oggetto fìeffo , o nella Paffione, 
che rie deriva. E fe per cagione d’ effo oggetto fi pruova qualche faftidio» 
fa grave sferzata , effo oggetto comincia a rammentarli congiunto a quel­
le noce voli qualità e difgufìofe Idee ; e ceffando la Dilettazione, facce» 
de la Triftezza , per cui fi giugne a più non averlo caro , e poi anche a 
fpezzarlo ed odiarlo . A nte fopra modo piace il ripiego , con cui Men­
tore nell’ infigne Romanzo del Telemaco feioglie da r lacci d’ una Paffio- 
ae amoroia, divenuta oramai oftinata contra tu tte le perfuafi-oni e i confi­
gli , il giovinetto Telemaco . Con unta fpinta il trabocca da un faffo in 
m are , e con barca preparata via il conduce . Ben’ intendeva il celebre 
Arcivefcovo di Gambray , quai remedi fi efiggano a malattie si forti.

E da quello poco abbiam potuto finora feorgere, qual fia la forza de” 
Corpi efterni falla Fantafia, e quale il potere della Fantafia invertita da li­
mili Fantafmi fopra l’anima noftra. Più. familiari poi, anzi triviali tu tto  dì . 
ne abbiamogli efempli in altrefeene meno ftrepitofe,che produce la viltà 
e 1’ Amore de’Corpi fra l’uno e l’altro Seffo. Nè fedamente gli Occhi a noi 
dati da Dio l'pezìalmente per fenti nelle alla noftra difefa , quelli fono, che 
poffono portare la ribellione all1 interno dell’ Uomo . e fedurlo , ma anche 
1’ Udito. Dilettevol colà ognun lente che fono i canti, e quelle voci armo- 
niofe,fpezialmente fe dì feffo diverfoTanno nella Fantafia addolcita dk al­
cuni una tale impreffione.che giungono facilmente afpafìmare perla viva 
cagione di sì caro diletto; anzi la fteffa voce fenza canto può pel fao forte 
è dolce tuono , e per le fae diverfe infieffioni e vibrazioni recar feco una 
melodia poffente a far gran breccia nelle debili Fantafie, e tirar l’Anima a 
varie Paffioni ed azioni . Sto io talora ad oiTervare , come la gente groffo- 
lana dà udienza ad un facro Oratore,il quale sfibbia concetti fottili, parla 
d’alti argomenti,e parla con sì Andiate frali,e itile ornato,che nulla ne ca- 
pifee quell’ ignorante greggia . Pure il goffo popolo Ita attento, non batte


